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“QUALCOSA SU P.I.P.P.I.”

PIANO DI LAVORO

IL PROGRAMMA P.I.P.P.I. :
DAL FRAMEWORK TEORICO AL PIANO DI LAVORO



IL PROGRAMMA P.I.P.P.I.:
I SOGGETTI E LA « STORIA »

PRIMA IMPLEMENTAZIONE  2011-2012:
10 città riservatarie: Venezia, Milano, Torino, Genova, 
Firenze, Bologna, Napoli, Bari, Reggio Calabria, 
Palermo

GRUPPO 1, sperimentale: 89 FFTT, 122 bambini

GRUPPO 2, controllo: 35 FFCC, 37 bambini

SECONDA IMPLEMENTAZIONE 2013-2014:
9 città riservatarie 

GRUPPO 1, sperimentale: 170 FFTT, 260 bambini 

GRUPPO 2, controllo: 50 FFCC, 60 bambini

TERZA IMPLEMENTAZIONE 2014-2015:
estensione a 51 ambiti territoriali, 18 REGIONI, 510 FFTT



PROGRAMMA P.I.P.P.I. 2014-2015:
AMBITI TERRITORIALI ADERENTI



Innovare le pratiche di intervento nei confronti delle 
famiglie “negligenti”, al fine di ridurre il rischio di 

maltrattamento e il conseguente allontanamento dei 
bambini dal nucleo familiare, attraverso:

UN APPROCCIO INTENSIVO, CONTINUO, 
FLESSIBILE, MA ALLO STESSO TEMPO 

STRUTTURATO (“forma aperta”)

L’OBIETTIVO PRIMARIO è dunque quello di 
aumentare la sicurezza dei bambini e 

migliorare la qualità del loro sviluppo.

LA FINALITÀ



Nessuno dei due.
Piuttosto una FORMA APERTA 

(Mortari, 2006; Eco, 1962; 1979; Barthes, 1967)

üFORMA in quanto dà direzione e struttura: 
METODO

üAPERTA alla partecipazione e al contributo di 
chi la mette in atto che, facendola propria, 
inevitabilmente, lo tras-forma: SPECIFICITA’ DEGLI 
ASSETTI TERRITORIALI

P.I.P.P.I.: 
UN “PROGETTO” O UN “PROGRAMMA”?



SI PROPONE DI RISPONDERE AI PROBLEMI LEGATI ALLA 
NEGLIGENZA FAMILIARE (nec-ligere), DEFINITA COME:

« Una carenza significativa o un'assenza di risposte ai 
bisogni di un bambino, bisogni riconosciuti come 
fondamentali sulla base delle conoscenze scientifiche 
attuali e/o dei valori sociali adottati dalla collettività di cui 
il bambino è parte».
(Lacharité, Éthier et Nolin, 2006)



DUE MECCANISMI CONGIUNTI SONO ALLA BASE 
DELLA NEGLIGENZA GENITORIALE: 

- una difficoltà nella relazione genitori-figli, 
caratterizzata dalla presenza di un tasso debole di 
interazioni e/o da condotte reciproche principalmente 
negative;

- una difficoltà nelle relazioni tra famiglia e comunità 
sociale, caratterizzata da un certo isolamento delle 
figure parentali e del bambino.

«I fattori di contesto, specialmente l’assenza di sostegno sociale 
e di risorse comunitarie (economiche, sociali o culturali) giocano
un ruolo considerevole nell’apparire delle situazioni di 
negligenza ».
(Lacharité, 2013) 

LA NATURA “CONTESTUALE” 
DELLA NEGLIGENZA GENITORIALE



TEORIA DI RIFERIMENTO:
BIOECOLOGIA DELLO SVILUPPO UMANO

(BRONFENBRENNER 1986, 2005; DUMAS 2007)

Prospettive di 
ricerca

Attitudini, credenze e pratiche educative e sociali condivise dalla cultura del bambino e della sua famiglia

Sistemi sociali che influiscono il bambino, direttamente o indirettamente, per esempio i media, i servizi 
medici e sociali, il quartiere

Legami tra i diversi elementi del microsistema

Famiglia, scuola, compagni, organizzazioni sociali, culturali, 
religiose a cui il bambino partecipa

Microsistema

Mesosistema

Esosistema

Macrosistema

Biologico, medico

Psicologico, familiare, educativo

Socio - antropologico

Caratteristiche 
individuali per es, età, 
sesso, temperamento, 
forze e vulnerabilità 

biologiche

Cronosistema: periodo di sviluppo del bambino, eventi storici, cambiamenti sociali e culturali

Un pensiero 
contestuale 
che salva e 
illumina le 
circostanze 
(Zambrano)



IL PROGRAMMA P.I.P.P.I.

IL  MODELLO TEORICO E OPERATIVO



L’INTENSITÀ
LA COERENZA

LA DURATA 
del sostegno professionale e paraprofessionale offerto ai bambini e ai loro 

genitori costituiscono importanti predittori di successo dell'evoluzione 
positiva dei bambini trascurati.

Al contrario, servizi insufficienti, frammentati, discontinui sono eccellenti 
predittori di mantenimento o addirittura aumento delle difficoltà 

osservate nelle famiglie negligenti 

Parole chiave del programma:
AZIONE DI SISTEMA  DEI SERVIZI E NELLA COMUNITA’
INTEGRAZIONE INTER-ISTITUZIONALE E CON LA RETE 

INFORMALE
CONDIVISIONE DELLE RESPONSABILITÀ DI PROTEZIONE 

E CURA DEI BAMBINI CON LE LORO FAMIGLIE

IL PROGRAMMA P.I.P.P.I.:

UN’AZIONE DI SISTEMA



FASI AZIONI TEMPI
PRE-
IMPLEMENTAZIO
NE

COSTRUZIONE DELLE 
CONDIZIONI 
ORGANIZZATIVE,
CULTURALI, TECNICHE 
NECESSARIE 
ALL’IMPLEMENTAZIONE E 
ALL’INDIVIDUAZIONE DEGLI 
OPERATORI, DEI REFERENTI 
(REGIONALE E DI AT), DEI 
COACH, DELLE 10 FFTT 
(PREASSESSMENT) E DELLE 
RELATIVE EEMM

FEBBRAIO-
AGOSTO 2014

IMPLEMENTAZIO
NE

REALIZZAZIONE DEL 
PROGRAMMA CON LE 

SETTEMBRE 2014-
OTTOBRE 2015

IL PROGRAMMA P.I.P.P.I.:
IL PIANO DI LAVORO



VALUTAZIONE

PROGET-
TAZIONE

ASSES-
SMENT

Avvio del processo 
decisionale.

Valutazione della 
situazione del bambino 

e della sua famigliaDefinizione dei 
cambiamenti 
attesi , delle 

azioni necessarie 
per perseguirli e 

del sistema di 
responsabilità

Verifica dell’implementazione 
del progetto e dei cambiamenti 

raggiunti.
Formulazione di nuovi processi 

decisionali.

LA VALUTAZIONE PARTECIPATIVA E TRASFORMATIVA

PARTECIPAZIONEDELLA 
FAMIGLIA



I DISPOSITIVI D’INTERVENTO NEL PROGRAMMA P.I.P.P.I.

LA FAMIGLIA

GRUPPO CON I 
GENITORI

FAMIGLIA DI 
APPOGGIO

EDUCATORE 
DOMICILIARE

PARTENARIATO 
SCUOLA-FAMIGLIA-

SERVIZI

SOSTEGNO ECONOMICO

ALTRI DISPOSITIVI

PROGETTAZIONE UNITARIA



Questa “formula” permette di spiegare PERCHE’
un’Implementazione ha Successo = 

ha prodotto Socially Significant Outcomes, cioè esiti 
che hanno senso per migliorare l’intervento 

sociale di una certa comunità e non in assoluto:

IS = f (E, C, P)

E= Evidenza
C= Contesto
P = Processi

IL MODELLO LOGICO DI P.I.P.P.I.



DAL MODELLO LOGICO AL SUPPORT SYSTEM DI P.I.P.P.I.

E = i risultati in termini di cambiamenti attesi e raggiunti,
l’Evidenza, gli Esiti del lavoro realizzato, COSA, Effective
Interventions = struttura di RICERCA

C = i fattori di Contesto istituzionale (le politiche), 
professionale (le EEMM e le pratiche), culturale, ecc. nel 
quale si implementa il programma (es.: la crisi economica, 
gli assetti organizzativi, i raccordi inter-istituzionali, le 
politiche, l’organizzazione, le burocrazie, ecc., DOVE, 
Enabling Contexts = struttura di GOVERNANCE

P = i Processi organizzativi, formativi e di intervento, 
COME, making it happen = struttura di FORMAZIONE



• IL MINISTERO DEL LAVORO E DELLE POLITICHE SOCIALI (MLPS)

• IL GRUPPO SCIENTIFICO (GS)

• LA REGIONE E LA PROVINCIA AUTONOMA

• IL REFERENTE REGIONALE

• L’AMBITO TERRITORIALE (AT)

• IL GRUPPO DI RIFERIMENTO TERRITORIALE (GT)

• IL REFERENTE DI AMBITO TERRITORIALE (RT)

• IL COACH

• LE EQUIPE MULTIDISCIPLINARI

LA STRUTTURA DI GESTIONE E DI GOVERNANCE DI P.I.P.P.I.:
I SOGGETTI



LA STRUTTURA DI GESTIONE E DI GOVERNANCE DI P.I.P.P.I.



IL GS HA LA RESPONSABILITÀ TECNICO-SCIENTIFICA 
DELL’IMPLEMENTAZIONE DEL PROGRAMMA 

ATTRAVERSO:

• la strutturazione e revisione periodica del piano di 
azione e del piano di valutazione;

• la predisposizione degli strumenti di progettazione, 
valutazione e intervento necessari;

• la formazione (referenti, coach, componenti delle 
EEMM) in presenza e distanza attraverso la piattaforma 
Moodle;

• il tutoraggio in presenza e distanza attraverso la 
piattaforma Moodle con i coach;

• la raccolta e l’analisi dei dati.

LabRIEF - 2014 - P.I.P.P.I.

LA STRUTTURA DI GESTIONE E DI GOVERNANCE DI P.I.P.P.I.:

IL GRUPPO SCIENTIFICO DELL’UNIVERSITÀ DI PADOVA (GS)



• Ha la responsabilità della governance complessiva 
del programma;

• è punto di riferimento per tutte le questioni relative 
alla gestione organizzativa, amministrativa e 
economica;

• si rapporta in particolare con Assessori, Dirigenti e 
Referenti regionali e di ambito territoriale.

• convoca e gestisce il Tavolo tecnico-scientifico di 
Coordinamento nazionale del programma.

LabRIEF - 2014 - P.I.P.P.I.

LA STRUTTURA DI GESTIONE E DI GOVERNANCE DI P.I.P.P.I.:
IL  MINISTERO DEL LAVORO E DELLE POLITICHE SOCIALI (MLPS)



LabRIEF - 2014 - P.I.P.P.I.

LA STRUTTURA DI GOVERNANCE:

REGIONI E PROVINCE AUTONOME



LabRIEF - 2014 - P.I.P.P.I.

LA STRUTTURA DI GOVERNANCE:

REGIONI E PROVINCE AUTONOME



OGNI REGIONE INDIVIDUA UN REFERENTE DEL PROGRAMMA 

CHE HA IL COMPITO DI:

• essere riferimento sui contenuti della sperimentazione e di 
raccordo con gli AATT della Regione;

• contribuire alla costruzione del Tavolo di coordinamento 
regionale e di garantirne il funzionamento attraverso il 
coordinamento operativo di tale organismo;

• sostenere l’implementazione del programma, favorendo  i 
raccordi inter-istituzionali necessari ed utili a garantire  
l’effettiva presenza di professionisti di settori e enti diversi 
alle EEMM;

• curare e mantenere la comunicazione con il Ministero, il GS 
e gli AATT;

• facilitare la parte amministrativa.

LA STRUTTURA DI GOVERNANCE:
IL REFERENTE REGIONALE



LA STRUTTURA DI GESTIONE E DI GOVERNANCE DI P.I.P.P.I.:

IL REFERENTE REGIONALE



L’AT HA IL COMPITO DI:

• gestire il programma nella realizzazione di tutte 
le sue fasi e azioni, assicurando il rispetto dei 
contenuti indicati nel Quaderno di P.I.P.P.I. e della 
tempistica;

• attivare il Gruppo Territoriale  (GT);

• consentire e facilitare la costituzione e il lavoro 
delle EEMM.

LabRIEF - 2014 - P.I.P.P.I.

LA STRUTTURA DI GESTIONE E DI GOVERNANCE DI P.I.P.P.I.:

L’AMBITO  TERRITORIALE (AT)



IL GT HA IL COMPITO DI:
• Integrare P.I.P.P.I. nelle attività e nella programmazione di ogni AT;

• negoziare con le parti politiche le questioni relative alle risorse umane e 
finanziarie;

• informare politici, amministratori e dirigenti sull'andamento delle attività;

• contribuire alla selezione delle EEMM e delle FFTT da includere;

• sostenere gli operatori che fanno parte delle EEMM creando le condizioni 
operative perché le EEMM possano costituirsi e efficacemente lavorare 
insieme;

• assicurare la realizzazione del programma creando le condizioni operative 
che consentono la messa in campo dei dispositivi, curando nello specifico i 
raccordi inter-istituzionali tra Comune, Azienda Sanitaria, istituzioni 
educative e scolastiche varie, soggetti diversi del privato sociale che 
possano assicurare la presenza concreta e stabile di professionisti 
dell’area sociale, sanitaria, psicologica ed educativa nelle EEMM;

• creare consenso sociale intorno al progetto, attraverso opportune attività 
di informazione e formazione sia sul piano culturale che tecnico-
professionale. 

LA STRUTTURA DI GESTIONE E DI GOVERNANCE DI P.I.P.P.I.:

IL GRUPPO TERRITORIALE (GT)



IL GT E’ COMPOSTO DA:

•il “referente territoriale” (RT);
•uno o due rappresentanti del Comune (o delle amministrazioni che 
aderiscono al progetto);
•i referenti dei servizi dell’Azienda Sanitaria direttamente coinvolti nei 
processi di presa in carico dei bambini in situazione di protezione e tutela;
•un referente del Centro per l'affido familiare;
•un referente amministrativo-politico;
•un referente del privato sociale (che collabora per la realizzazione del 
progetto);
•un referente della Giustizia minorile;
•un referente dell’Ufficio Scolastico Provinciale e/o Dirigenti/responsabili 
delle Scuole.

IL GT SI RIUNISCE SISTEMATICAMENTE PER TUTTA LA DURATA DEL 
PROGRAMMA (IN MEDIA 1 VOLTA OGNI 2 MESI).

LA STRUTTURA DI GESTIONE E DI GOVERNANCE DI P.I.P.P.I.:

IL GRUPPO TERRITORIALE (GT)



LA STRUTTURA DI GESTIONE E DI GOVERNANCE DI P.I.P.P.I.:

IL GRUPPO DI RIFERIMENTO TERRITORIALE (GT)



OGNI AT INDIVIDUA UN REFERENTE DEL PROGRAMMA: 

è una figura di importanza strategica per mantenere aperta e fluida la comunicazione 
fra tutti i livelli e i soggetti coinvolti nel programma (link agent).

IL REFERENTE DI AT HA IL COMPITO DI:

• essere riferimento sui contenuti della sperimentazione e di raccordo con 
le EEMM (inclusi eventuali referenti di circoscrizione, i responsabili dei 
servizi coinvolti, delle scuole, ecc.) e con altri soggetti del privato sociale 
(es. coordinatore Coop. Servizio di Educativa Domiciliare, associazioni 
che collaborano all'individuazione e formazione delle famiglie 
d'appoggio ecc.);

• contribuire alla costruzione del GT di ambito territoriale e di garantirne il 
funzionamento attraverso il coordinamento operativo di tale organismo;

• curare e mantenere la comunicazione con il GS, il Ministero e la Regione;

• facilitare la parte amministrativa.

LA STRUTTURA DI GOVERNANCE:
IL REFERENTE DI AMBITO TERRITORIALE



LA STRUTTURA DI GOVERNANCE:
IL REFERENTE DI AMBITO TERRITORIALE



OGNI AT INDIVIDUA DUE COACH:
Il coaching, metodologia ampiamente diffusa in ambito formativo 
all’interno soprattutto di organizzazioni complesse, ha il compito 
di aiutare il gruppo con cui lavora a “costruire senso” intorno alle 
pratiche professionali. 

NELLO SPECIFICO, IL COACH:
• ha un ruolo prevalentemente di accompagnamento delle EEMM 

nell'implementazione del programma: scelta delle FFTT, 
preassessment, tutoraggi, utilizzo degli strumenti, verifica delle 
compilazioni  degli strumenti, ecc.;

• è in costante contatto con il referente di AT;

• è in costante contatto con il GS dell’Università di Padova;

• è auspicabile che faccia parte del GT di ambito territoriale.

LA STRUTTURA DI GESTIONE E DI GOVERNANCE DI P.I.P.P.I.:
IL COACH



LabRIEF - 2014 - P.I.P.P.I.

LA STRUTTURA DI GESTIONE E DI GOVERNANCE DI P.I.P.P.I.:

IL COACH



TEMPI: GIUGNO 2014

AZIONI

Tra i compiti dei coach in particolare: 

•individuare le FFTT insieme alle EEMM, in base alla compilazione
condivisa dello strumento di pre-assessement, scaricabile dalla
piattaforma Moodle.

LA STRUTTURA DI GESTIONE E DI GOVERNANCE DI P.I.P.P.I.:

IL COACH



PRINCIPI DI COSTITUZIONE E DI LAVORO DELL’EM:
• L’EM GARANTISCE QUALITA’, CONTINUITA’ E CORRETTEZZA NEI PROCESSI DI

IMPLEMENTAZIONE DEL PROGRAMMA E NELL’UTILIZZO DEGLI STRUMENTI 
PREVISTI 

• INTERDISCIPLINARITA’ E INTEGRAZIONE TRA LE DIVERSE FIGURE 
PROFESSIONALI

• LA FAMIGLIA E’ PARTE DELL’EM E SOGGETTO DELL’INTERVENTO 
(PARTECIPAZIONE DELLA FAMIGLIA: principale fattore predittivo di efficacia del 
percorso di aiuto)

• I SOGGETTI NON PROFESSIONALI CHE FANNO PARTE DELLA RETE INFORMALE 
DELLA FAMIGLIA SONO COMPONENTI DELL’EM

• “EM BASE” (assistente sociale, psicologo, educatore domiciliare, educatore del 
nido/insegnante, neuropsichiatra, membri della famiglia, famiglia di appoggio 
ecc)

• “EM ALLARGATA” (eventualmente: psichiatra del CSM, curante del Ser.T., 
pediatra ecc.)

EQUIPE MULTIDISCIPLINARE = 
GRUPPO “A GEOMETRIA VARIABILE”

LabRIEF - 2014 - P.I.P.P.I.

LA STRUTTURA DI GESTIONE E DI GOVERNANCE DI P.I.P.P.I.:

L’ EQUIPE MULTIDISCIPLINARE (EM)



TEMPI: entro APRILE 2014

AZIONI

Il referente cittadino, unitamente alla dirigenza tecnica dell’AT, ha il compito di curare 
l’informazione rispetto a P.I.P.P.I. rivolta ai professionisti dei servizi /enti per:

•individuare i componenti delle EEMM
•raccogliere le adesioni, su base volontaria, di tali componenti
•costruire l’organigramma delle EEMM e del GT nell’AT
•garantire tutte le condizioni affinché i componenti delle EEMM-base possano partecipare alle
attività formative
•garantire, anche tramite le decisioni prese nel GT, che tutti i componenti dell’EM base e allargata
siano nelle condizioni di attuare il programma P.I.P.P.I.

LA STRUTTURA DI GESTIONE E DI GOVERNANCE DI P.I.P.P.I.:

L’ EQUIPE MULTIDISCIPLINARE (EM)



CRITERI DI INCLUSIONE DELLE FAMIGLIE TARGET (FFTT) 

IL PROGRAMMA PREVEDE L’INCLUSIONE DI 10 FAMIGLIE TARGET (FT) 
CON FIGLI DA 0 A 11 ANNI

• Ogni ambito seleziona le 10 FFTT e le EEMM di riferimento (entro 
giugno 2014).

• Ogni EM prevede un operatore responsabile della famiglia (case 
manager) e la co-presenza di almeno 3 professionisti di diverse 
discipline e diverse istituzioni: dei servizi sociali del Comune, dell’area 
psicologica e possibilmente pediatrica dell’Azienda sanitaria, della 
scuola, del privato sociale.

• Le EEMM non possono essere  più di 4/5 per AT in modo che ogni EM 
possa fare esperienza con almeno due FFTT.

• L’AT dovrà favorire che le FFTT siano individuate in un territorio  
dell’ambito circoscritto in modo da  garantire di essere seguite 
complessivamente da non più di due coach e non più di 4/5 EEMM che 
possano riunirsi tra loro in maniera rapida senza disperdere troppo 
tempo in trasferimenti interni all’AT.



LA STRUTTURA DI GESTIONE E DI GOVERNANCE DI P.I.P.P.I.:

IL MACROAMBITO TERRITORIALE (MACRO-AT)



IL PROGRAMMA P.I.P.P.I.:
LA STRUTTURA DI FORMAZIONE

FORMAZIONE INIZIALE

REFERENTI REGIONALI E DI AT, COMPONENTI DEL GT, 
COACH E COMPONENTI DELLE EEMM

FORMAZIONE CONTINUA

GS CON COACH 

TUTORAGGI   (in MACRO-AT; in pres. e a dist)

COACH CON EEMM
(in AT)



IL PROGRAMMA P.I.P.P.I.:
LA STRUTTURA DI FORMAZIONE
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IL PROGRAMMA P.I.P.P.I.:
LA STRUTTURA DI FORMAZIONE



IL PROGRAMMA P.I.P.P.I.:
LA STRUTTURA DI RICERCA
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IL PROGRAMMA P.I.P.P.I.:
LA STRUTTURA DI RICERCA
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IL PROGRAMMA P.I.P.P.I.:
LA STRUTTURA DI GOVERNANCE DI RICERCA



LabRIEF - 2014 - P.I.P.P.I.

IL CRONOGRAMMA



GRAZIE!!!

LabRIEF www.educazione.
unipd.it/labrief


